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e l i s a b e t t a  m a n c i n i
La dimensione individuale 
e comunitaria della borgata prima 
della massificazione sociale. 
Intellettuali e fotografi fra il 1945 
e il 1960
Abstract
This essay investigates the visual and textual representations of the 
Roman slums (borgate) in Italian illustrated magazines between 
1945-1960. Within this time frame, two distinct photographic atti-
tudes emerge. Up until 1952, representations were generally more de-
tached; after 1954, an engaging approach began to develop. Three ex-
amples are analysed in detail: a 1946 report by poet Giorgio Caproni, a 
1951 article by Libero Bigiaretti (with photographs by Aldo Razzi), and 
a group of photographs taken by Tazio Secchiaroli in 1952.
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on la fine della guerra Roma ‘scopre’ le sue borgate, agglome-
rati di caseggiati e baracche sorti perlopiù tra gli anni Dieci e 
Trenta, fuori dalla città −1. L’edificazione delle “Borgate uffi-
ciali” −2 segue la serie di operazioni fasciste di isolamento dei monu-
menti e di sventramento dei borghi medievali interni all’Urbe, avvenute 
tra il 1925 e il 1929 e a metà degli anni Trenta −3. Il proletariato che 
risiedeva in quelle aree fu reinsediato nei baraccamenti di Primavalle, 
Tiburtino III e Prenestina (per citare solo quelli di cui ci occuperemo 
in questa sede). L’aumento demografico, che raggiunse tassi partico-
larmente elevati nel 1931, in prossimità della guerra e dopo il 1951 −4, 
si riversò nelle rimanenti borgate, definite “abusive”, dove masse con-
tadine immigrate dovettero sottostare, dal 1939 al 1961 −5, alla legge 
fascista contro l’urbanesimo, che le escludeva dall’iscrizione anagrafica, 
C
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dal diritto di voto e dall’assistenza sanitaria. Nel corso degli anni Cin-
quanta, la periferia romana si allargò ulteriormente per gli esiti delle 
speculazioni edilizie, restando fuori dall’attenzione governativa, fatta 
eccezione per l’analisi inclusa nell’Inchiesta parlamentare sulla mise-
ria del 1952 −6. Entrambe le tipologie di borgata – “ufficiali” e “abusive” 
– erano l’esito di un’idea già post-unitaria, poi imperiale, di una capitale 
anti-industriale. A rendere peculiare la realtà periferica romana furo-
no il mancato sviluppo dell’attività manifatturiera e il permanere degli 
abitanti in una condizione di segregazione anagrafica e politica, che li 
rendeva di fatto estranei al sistema economico-produttivo e ai diritti 
e responsabilità socio-politici e ideologiche. Per quanto realtà isolate 
e pressoché inesplorate da sguardi esterni, però, le borgate crebbero 
come un macro-cosmo urbano, sviluppando al loro interno comunità 
profondamente strutturate e maturate, per cultura ed esigenza, in ma-
niera socialmente composita e interconnessa. Protagoniste di aggrega-
zioni spontanee antifasciste già negli anni Trenta, dal 1948 al 1958 le 
borgate si caratterizzarono per il forte spirito associazionistico di con-
fronto culturale e civile −7.
Gli anni Sessanta segnano lo stravolgimento culturale e antropolo-
gico di questa realtà. La maggiore prosperità e l’accrescimento di un 
atteggiamento consumistico-individualista dei gruppi sociali provoche-
ranno innanzitutto la perdita dei legami interni alle borgate; nondime-
no, le tante associazioni nate in periferia – eccetto le tre primarie orga-
nizzazioni per il diritto alla casa – cesseranno la loro attività.
La fotografia di borgata tra il 1945 e il 1960
Per una ricostruzione storico-fotografica di una realtà transitoria, cir-
coscritta e specifica come quella della borgata romana tra il 1945 e il 
1960, lo spoglio dei periodici e delle riviste illustrate si è rivelato tanto 
essenziale quanto sorprendente. Uno specifico interesse per l’interpre-
tazione visiva e testuale della periferia si riscontra sia nelle testate d’at-
tualità e d’informazione di diversa tendenza politica, quali “L’Unità”, 
“La Settimana Incom”, “Vie Nuove”, “Tempo”, il liberale “Mondo”, i più 
moderati “L’Europeo” e “L’Espresso”, sia nelle riviste culturalmente più 
impegnate come “Il Politecnico”, “Il Contemporaneo” e “Cinema Nuo-
vo”. Lo spoglio dei periodici, principali vetrine d’informazione sulla 
borgata romana oltre che fonti di particolare interesse per il tema della 
committenza fotografica, ha reso possibile una mappatura complessa 
delle diverse modalità di ripresa dell’ambiente periferico. La ricerca si 
è combinata con uno studio delle fonti letterarie e cinematografiche del 
primo quindicennio postbellico e dei primi studi socio-urbanistici e an-
tropologici sulla borgata, di poco successivi agli anni Cinquanta.
Complessivamente emerge per il periodo compreso tra il 1945 e il 
1960 una scarsa attenzione fotografica per il tema, peraltro limitata al 
solo (sovente grossolano) reportage della stampa periodica −8. Questa 
osservazione avvalora l’ipotesi di un coinvolgimento limitato dei singoli 
fotografi, ma anche della cultura scientifica, nei confronti della borgata. 
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Il disinteresse risulta particolarmente significativo se si considera la 
vasta attenzione che si registra nel periodo successivo: a partire dai pri-
mi anni Sessanta la borgata diviene oggetto di ricerca per la nascente 
sociologia urbana −9, l’antropologia visiva e gli studi etnografici; un 
decennio più tardi, nuove generazioni di fotografi ne investigheran-
no le contraddizioni interne nel quadro di un interesse per il rapporto 
uomo-territorio −10.
Il quadriennio 1945-1948 rappresenta oltretutto il momento di 
maggior vigore del cinema neorealista, cui non corrisponde una pari 
rivoluzione espressiva in ambito fotografico. Mentre la regia di Rossel-
lini e soprattutto di De Sica getta prepotentemente lo spettatore nella 
strada, spingendolo per la prima volta fino ai confini urbani sfuggiti 
dalla società, né i più vigorosi fototesti di Federico Patellani e Lamberti 
Sorrentino né Occhio quadrato di Alberto Lattuada prendono in con-
siderazione la borgata −11. Perfino nell’ambito specifico dei circoli fo-
tografici, nati di lì a qualche anno, che dichiaratamente si richiamano 
alla corrente neorealista, non nascono progetti di raffigurazione della 
borgata. E gli esempi dovuti all’iniziativa di singoli fotografi free-lance, 
come la serie di Borgate romane realizzata da Luigi Crocenzi nel 1947, 
sono da considerarsi occasionali −12.
Una spinta di investigazione fotografica della società, nasce invece 
dalle iniziative di indagine nel Meridione promosse da scrittori e antro-
pologi, ai quali, a partire dai primi anni Cinquanta, si affiancano ope-
ratori fotografici. La creazione di documenti (visivi), testimoni del “pri-
mitivo” −13 nella società italiana, quindi il recupero di una compagine 
sociale originaria e inviolata, si inseriva in un progetto culturale essen-
zialmente neorealista. A ciò si collegava l’intento di privilegiare la realtà 
documentata quale memoria di sé stessa, offrendola al paese in teoria 
priva di manipolazioni. Viceversa, la borgata – realtà più scomoda e 
cruda – non conta di questa possibilità. Solo l’opera – letteraria nonché 
cinematografica – di Pier Paolo Pasolini, a partire dalla metà degli anni 
Cinquanta, coinvolgerà il popolo di borgata in un deliberato gesto di 
sensibilizzazione e in un impeto di interesse paragonabile.
Lo sguardo “esterno” delle riviste illustrate: due momenti
L’analisi della fotografia di borgata, condotta attraverso lo spoglio del-
le riviste, ha avuto come oggetto sia gli aspetti quantitativi sia l’inter-
pretazione delle singole immagini, ovvero il messaggio fotografico in 
rapporto al testo scritto e alla testata considerata. Nel complesso si è 
riscontrata una maggiore attenzione al tema negli anni tra il 1945 e il 
1949 (in alcuni periodici fino al 1952), poi di nuovo dal 1954 al termine 
del decennio: due momenti che rimandano a due distinti approcci fo-
tografici.
Nell’immediato dopoguerra, numerosi articoli di cronaca sociale 
‘esibiscono’ fotografie di borgata sulle testate politicamente più schie-
rate con i due maggiori partiti politici: “L’Unità” (dal 1945) −14, “La 
Settimana Incom” −15 e, in minor misura, il settimanale “Vie Nuove” 
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(entrambi dal 1949). In questa ondata di pubblicazioni la situazione 
della borgata diviene una delle principali tematiche di paragone e pro-
paganda politica tra PCI e DC in vista delle elezioni del 1948 −16; ovvia-
mente con una maggiore attenzione, fotografica e informativa, da parte 
del PCI, che nelle borgate contava gran parte del proprio elettorato. Ne 
“L’Unità”, le proposte di partito sono spesso il principale soggetto, sia 
nel testo, sia nelle immagini; la borgata è fotografata con assiduità, ma 
in una prospettiva affrettata e scostata, che vuole farsi obiettiva. Ricor-
rono perlopiù vedute d’ambiente, mentre gli individui sono ritratti di 
rado. Diametralmente opposto è l’approccio adottato da “La Settimana 
Incom”, che mediante un focus su un singolo accadimento o dramma 
familiare, in cui il lettore viene immerso empaticamente, evita di resti-
tuirci la borgata come comunità e questione sociale.
Nel corso degli anni Cinquanta la borgata viene avvicinata e mag-
giormente esplorata. Artisti e scrittori contribuiscono ad accrescerne 
l’attenzione del pubblico, primo fra tutti Pasolini, che dal 1955 elegge la 
borgata a espressione della preziosa persistenza dell’autenticità e vitali-
tà di un popolo −17. Altri, come Carlo Emilio Gadda e Alberto Moravia, 
ne scrivono, o prendono parte a spedizioni di soccorso −18. Al 1956 ri-
salgono le prime indagini di interesse scientifico effettuate dall’antropo-
logo Franco Cagnetta assieme al fotografo Franco Pinna −19. Principia 
così una seconda fase per la fotografia di borgata, che, sebbene ancora 
veicolata dalle esigenze dell’editoria periodica, porta alla luce l’identità 
di alcuni fotografi, e talvolta il loro personale interesse per questa re-
altà. Ne troviamo riscontro sulle pagine dei settimanali “L’Espresso”, 
“Il Mondo” −20, “Il Contemporaneo” e “Cinema Nuovo” −21, ma an-
che su “Vie Nuove”, dal 1956 diretta da Maria Antonietta Macciocchi: 
di particolare merito è la serie del 1958, Viaggio per Roma e dintorni, 
composta da 3 componimenti di Pasolini, accompagnati da fotografie 
di Ermanno Rea −22.
Questo momento di maggiore attenzione fotografica per la perife-
ria rivela però un accostamento parzialmente illusorio. Le fotografie 
di borgata de “L’Espresso” o “Il Mondo”, sono soprattutto opera di 
free-lance raggruppati dalla storiografia coeva sotto la definizione di 
“scuola romana”. Calogero Cascio, Ermanno Rea e Antonio Sansone 
−23 hanno dato espressione a una fotografia “stradale”, certo segnata 
da istanze neorealiste, ma sostanzialmente di maniera, che l’hanno con-
dizionata sul piano estetico-formale e nella lettura del soggetto: le loro 
fotografie ci restituiscono il dramma sociale in una chiave realista stan-
dardizzata e spesso bozzettistica. In altri free-lance come Franco Pinna, 
Caio Garrubba o Nicola Sansone, membri della cooperativa Fotografi 
Associati −24, l’accesa passione politica – che talvolta grava sulla lettura 
delle fotografie – dà luce a uno stile più urgente e documentario. Alla 
cooperativa si devono numerose fotografie scattate in borgata, sebbe-
ne pubblicate esclusivamente sui periodici di sinistra (fatta eccezione 
per “Il Mondo”) come “L’Unità”, “Il Lavoro” e “Vie Nuove”: queste im-
magini, pur favorendo un approccio diretto e vantando una pretesa di 
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obiettività, tradiscono di fatto un’interpretazione fortemente ideologica 
e un’estraneità a questi luoghi. In entrambi i casi, sembra che la chiave 
poetica – spesso letteraria e condizionante – e il messaggio ideologico, 
seppur indiretto, rendano inaccessibile all’osservatore le singolarità de-
gli individui ritratti, i quali assumono connotati tipizzati o restano inti-
mamente distanti dal fotografo (e viceversa). In questi anni, la fotogra-
fia nell’editoria periodica fornisce una prospettiva esterna (ed esteriore) 
della borgata, caratteristica di uno sguardo ufficiale diretto al grande 
pubblico, che la analizza in superficie come fatto e fenomeno lineare, 
evitando di affrontarne le presenze sociali e la struttura interna, invece 
multiforme e complessa. Il free-lance elude solo in parte tali vincoli.
Giorgio Caproni su “Il Politecnico” (1946). 
La dimensione sociale nelle borgate
Nell’inverno del 1946, “Il Politecnico” (1945-1947) pubblica i primi due 
scritti di Giorgio Caproni sulle borgate romane. Postosi fin dal princi-
pio come una delle principali vetrine di un nuovo ed eclettico dibattito 
culturale, “Il Politecnico” convoglia discussioni su temi socio-politici, 
economici, artistici e letterari, affrontati con la sincera premura che 
l’immediato dopoguerra esige, facendosi promotore dell’utilizzo della 
fotografia come strumento d’informazione. Fu lo stesso Vittorini a pro-
porre una serie di indagini sulle condizioni di vita in diverse aree del 
paese, dedicando particolare attenzione alle grandi periferie di Roma 
e Milano −25.
Caproni giunse una prima volta a Roma da Livorno nel novembre 
del 1938 e vi ritornò stabilmente nel 1945, introdotto nell’ambiente cul-
turale dall’amico Libero Bigiaretti, anch’egli romano d’adozione. Incan-
tato dalla magia dell’Urbe, Caproni ne fece l’oggetto di opere in prosa 
e in versi, fino al tramutarla – nel corso degli anni Sessanta – in irrico-
noscibile terra d’esilio, priva della sua originaria identità −26. In ambito 
giornalistico, Caproni fu forse il primo autore a spingersi alle estremità 
di Roma, per proporre al pubblico un punto di vista dislocato e inedito 
−27, di “una Roma dei sensi e delle visioni febbrili che, finita la guerra, 
[era già] destinata a sparire” −28. Fin dall’articolo del 12 gennaio, infat-
ti – Anche a Roma l’Italia: storia di una periferia. Le “borgate” con-
fino di Roma −29 – Caproni pone l’accento su una determinata parte 
della città, “la Roma vera, la Roma lavoratrice” −30, nativa e autentica, 
composta dai romani d’origine e dal proletariato immigrato: “elementi 
prettamente indigeni della città che per sua natura, e a dispetto di tutto 
e tutti, è plebea pur nel suo splendore” −31. L’unica fotografia presen-
te, anonima, “Su Porta Metronia, a volo d’uccello: depositi di uomini” 
−32, è una ripresa dall’alto che mostra il distendersi infinito dei piccoli 
baraccamenti (ognuno dei quali, diviso in vani, ospitava tre o quattro 
famiglie), costruiti nella borgate fasciste di Porta Metronia, Settecamini 
e Borgo Acilia.
Gli abitanti delle borgate sono i protagonisti dell’articolo pubblicato 
in prima pagina il 23 febbraio dello stesso anno, Viaggio fra gli esiliati 
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Giorgio Caproni, 
Viaggio fra gli esiliati di 
Roma, in “Il Politecnico”, 
a. II, n. 22, 23 febbraio 
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di Roma −33, questa volta affiancato da tre fotografie, lo stesso anonime 
(fig. 1). Una prima parte dello scritto si sofferma ostinatamente sulla 
minuziosa descrizione degli alloggi, come a voler sopperire a un’impo-
sta ignoranza a riguardo. Le prime due immagini, in taglio alto nella 
pagina, sono vedute di una strada e di un cortile da cui si aprono le fila 
di baracche di Pietralata e Tiburtino III. La didascalia che le accompa-
gna pare riferirsi ad individui che per il lettore non possiedono un volto, 
poiché li nomina senza mostrarceli da vicino: “Vivono in questa palude, 
non lasceranno l’Italia, loro. Andranno ad applaudire ancora i loro ti-
ranni per le piazze romane, o a disfarli per sempre, a essere uomini?” 
−34. La prima fotografia mostra la liscia geometria delle lamiere delle 
baracche, precisamente descritte da Caproni: dalle quinte abitative in-
travediamo sbucare alcune figure, come pochi sopravvissuti. La secon-
da sembra avvicinarci a tre persone – un uomo e due bambini – delle 
quali, però, distinguiamo solo le sagome passare tra i panni stesi.
Sappiamo che Vittorini era solito selezionare le fotografie in relazio-
ne al solo soggetto rappresentato: “A me non importava nulla del valo-
re estetico o informativo che la fotografia poteva avere singolarmente, 
ciascuna di per sé. M’interessava solo che ogni fotografia avesse un suo 
contenuto materiale (che cioè riproducesse un certo “oggetto”)” −35. A 
tal proposito vi è una stretta corrispondenza tra le parole di Caproni e le 
immagini proposte da “Il Politecnico”. Nello scritto del 12 gennaio, una 
veduta dall’alto accompagna una generica narrazione sulla nascita delle 
borgate, dove l’abitante di periferia viene presentato come parte di un 
popolo di diseredati, sconosciuto al resto di Roma; le prime immagi-
ni dell’articolo successivo offrono rappresentazioni più dettagliate dei 
tuguri, in sintonia con la maggiore precisione delle parole di Caproni 
−36. Tale accordo semantico, condotto dallo stesso Vittorini, aveva il 
compito di guidare la lettura dell’immagine (che, insieme ad altre, per-
deva parte dalla sua frammentarietà caricandosi di significati) −37 e di 
amplificare l’efficacia comunicativa del testo −38.
Una sola fotografia ritrae con maggior cura gli abitanti del luogo, 
benché i loro volti rimangano nascosti. “Impiantarono la fontanella e 
se ne andarono. Tutta la borgata deve bere lì e lì lavare i suoi stracci” 
−39 ritrae una donna e una bambina (forse la figlia), intente a recupe-
rare dell’acqua a una fontanella comune. Rispetto alle coeve fotografie 
di borgata pubblicate sui periodici, questa immagine appare per alcuni 
versi più discreta. Le due figure, per nulla distratte dalla presenza del 
foto-reporter, sono inserite in una rappresentazione dotata di coscienza 
umana e formalmente misurata, che sembra negare in parte gli obiettivi 
di una manifesta “spettacolarizzazione” −40. Il formato e l’inquadratura 
fanno ipotizzare l’impiego di un apparecchio con mirino a pozzetto, che 
avrà permesso al fotografo di muoversi liberamente e di osservare con i 
propri occhi il soggetto senza imporre la propria presenza.
Nella pagina, il rapporto tra le immagini e il testo risulta differente 
rispetto alla costruzione verbo-visiva de “L’Unità” (e successivamente 
di altri periodici), dove le fotografie erano pubblicate spesso 
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isolatamente. In questo caso, due fotografie sono affiancate a inizio 
pagina, in apertura dello scritto; in basso, a destra, l’immagine della 
coppia alla fontanella chiude l’articolo. Non si tratta di un fotoracconto, 
nondimeno l’accostamento fotografico si accordava agli obiettivi 
narrativi di Vittorini: “Era nell’accostamento tra le foto anche le più 
disparate ch’io riottenevo o tentavo di riottenere un valore più o meno 
estetico e un valore illustrativo o uno documentario […], in correlazione 
sempre al testo. […] Questo a condizione però che la fotografia fosse 
introdotta con criterio cinematografico e non già fotografico” −41. Le 
tre immagini in successione ci condurrebbero, in questo senso, a un 
ravvicinamento agli abitanti di borgata, attraverso tre sguardi che 
descrivono da principio ombre lontane, poi sagome ravvicinate, infine 
– forse – una famiglia.
Realtà sociale totalmente celata dal regime, nell’immediato dopo-
guerra la borgata inizia ad essere osservata, ma una distanza fisica e 
ideale, pregiudizievole, si pone tra i lettori/autori e gli abitanti di borga-
ta: questi non parlano di sé, ma giungono a noi come ‘oggetti’ d’atten-
zione narrativa e fotografica. Negli articoli di Caproni, però, le fotogra-
fie di repertorio sono selezionate (da Vittorini) in base all’opera dello 
scrittore livornese, che nell’ambito dell’editoria periodica si pone in 
maniera singolare: nella rappresentazione narrativa della borgata egli 
si schiera, senza interessi, dalla parte della popolazione esiliata, ponen-
do il lettore di fronte a una sentenza, sebbene generica, sulla borgata 
come società, “questo benedetto popolo sempre inquieto”. “Chi ora vive 
in questi luoghi – scrive Caproni nel 1946 – è gente scaraventata nel 
deserto, e anche il loro cuore, come può non essersi fatto deserto? […] 
Dalle borgate bisogna partire per cominciare a ravvicinarci a Roma, per 
ritrovare anche in Roma, sotto il cemento armato e l’asfalto della bor-
ghesia, il terreno fertile e intatto dal quale possa rinascere l’Italia” −42.
La dimensione individuale nelle borgate. 
Libero Bigiaretti su “Vie Nuove” (1951)
Fondata nel 1946 da Luigi Longo come “Settimanale di orientamento e 
di lotta politica”, dal 1952 “Vie Nuove” è sottoposta a sostanziose mo-
difiche grafiche (passando alla quadricromia e aumentando notevol-
mente l’apporto fotografico) e tematiche (diventando “Settimanale di 
politica, attualità e cultura”), nel tentativo di accrescere la sua diffusio-
ne. Dalla fondazione fino al 1952, la rivista pubblica diversi interventi 
sulla periferia romana, di cui tre con numerose fotografie: in tutti i casi 
compaiono affollate vedute dall’alto, in cui gli abitanti, ripresi in pose 
artificiose, non volgono mai lo sguardo al fotografo, apparentemente 
estraniato dal contesto −43.
Libero Bigiaretti, scrittore marchigiano trasferitosi a Roma negli 
anni Venti, appartiene alla cerchia di intellettuali attorno ai quali gra-
vita lo stesso Caproni, a contatto con l’ambiente della “Scuola roma-
na” di Mario Mafai e, dalla fine degli anni Quaranta, con la “Scuola di 
Portonaccio”, così definita da Ungaretti e capitanata dal pittore Renzo 
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Vespignani. La borgata dipinta da quest’ultimo è apparsa più volte sulle 
pagine de “Il Politecnico”, “Il Contemporaneo” e “Vie Nuove”. Anch’egli 
collaboratore di queste riviste −44, Bigiaretti pubblica proprio su “Vie 
Nuove”, il 1 luglio 1951, un articolo non comune, intitolato La banda del 
Carbonaro domina la Via Prenestina: avventure e sventure di ragazzi 
in un suburbio romano −45. Accompagnato da sette fotografie di Aldo 
Razzi (fig. 2), lo scritto assume l’aspetto di un fotoracconto, sebbene 
non sia presentato come tale.
L’intervento Bigiaretti-Razzi tratta della storia di una banda di ragaz-
zini di borgata, capeggiata da un giovane che si fa chiamare “il Carbo-
naro” e che vive sulla Via Prenestina. Dall’articolo risulta che Bigiaretti 
e il foto-reporter hanno trascorso l’intera giornata con i giovani i quali, 
per quel che si ricava dalle fotografie, hanno accettato la loro compagnia. 
L’articolo ci informa dei giochi – il bagno nelle “marane” e le battaglie tra 
i relitti dei carri armati abbandonati nell’Agro – e delle azioni ‘di caccia’ 
dei ragazzini, consistenti nella raccolta di cicche per il fumo e nella riven-
dita del tabacco, nel furto di cani a scopo di riscatto e nella spregiudicata 
conquista del rancio. Ogni avventura passa dalla penna di Bigiaretti e dal-
le immagini di Razzi, che seguono lo sviluppo narrativo dei fatti rivelan-
dosi un utile strumento per comprendere il testo.
Come nel caso di Caproni, emerge nuovamente la prospettiva di 
un intellettuale non romano. A differenza del poeta, però, Bigiaretti si 
avvicina ulteriormente alla borgata, per restituircene cinque anni più 
tardi le esigenze sociali e, soprattutto, le peculiarità individuali. Questi 
ragazzi di borgata, scrive, “se hanno qualche cosa in comune con i gio-
vani abitanti della periferia di ogni grande città, hanno però il diritto a 
qualche descrizione particolare”, che permetta di “capire quali istinti di 
rivolta agitino le menti di questi, e quale necessità li spinga ad associar-
si, a darsi un nome collettivo, a eleggersi un capo, a darsi uno statuto 
che non occorre neppure mettere in carta perché abbia valore operante” 
−46. La prospettiva di Bigiaretti si fa più interna al contesto esaminato e 
le fotografie di Razzi si accostano al suo sguardo. Nella fotografia che ri-
trae i giovani intenti a raccogliere le cicche sul tram, siamo colpiti dalla 
posizione assunta dal fotografo, che coincide fisicamente e idealmente 
con quella dei ragazzi. Salito sul mezzo insieme alla banda, Razzi ha 
puntato l’obiettivo oltre di loro, spostando il soggetto della fotografia 
dal gruppo alla guardia che dorme. Lo stesso vale per la fotografia che 
ritrae frontalmente i giovanetti con il cane: servitosi probabilmente di 
un apparecchio fotografico con mirino a pozzetto, Razzi pone l’osserva-
tore ‘alla loro altezza’, creando così la sensazione di un ulteriore ideale 
avvicinamento.
Del Carbonaro, invece, il primo piano fotografico ci restituisce, sul 
piano visivo, un giovane dai bei tratti e dall’aspetto sprezzante, già 
adulto. Sul piano letterario, Bigiaretti instaura un colloquio con lui e 
ne elenca fattezze e caratteristiche: “astuzia e intelligenza, coraggio e 
crudeltà. È un ragazzo bruno sui dodici anni, di una bellezza proter-
va e zingaresca, abile, scaltro, fornito di senso giuridico e autoritario, 
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d’istinto” −47. La fotografia mostra sullo sfondo i compagni del Car-
bonaro correre ed esultare, animosi e coraggiosi come preteso dalla 
loro età. L’inquadratura però ce li mostra solo in parte, andando (forse 
casualmente, in relazione al taglio della fotografia) al di là della loro 
condizione sociale −48: tutti i ragazzini possiedono nomi di battaglia, e 
Bigiaretti li elenca accuratamente uno per uno.
Questo stemperato fotoracconto, apparso in anni in cui la rivista la-
scia ampio spazio a fotografie e scritti specialmente di denuncia, è una 
delle più apprezzabili disamine dell’ambiente di borgata apparse nella 
stampa periodica dell’epoca. Illustrato con primissimi piani e senza il 
primario scopo di una denuncia sociale, attraverso parole documentate 
con semplicità da un foto-reporter, il fotoracconto mette per la prima 
volta in luce, spregiudicatamente, la personalità di un borgataro.
Senonché, l’ottica di Razzi sembra restare strettamente associata a 
quella di Bigiaretti. È probabile che lo scrittore abbia inteso avvicinarsi 
al gruppo di borgata per raccontarne il quotidiano, e che il fotografo 
abbia risposto alle volontà del primo in qualità di operatore (sebbene 
non sia da escludere la sua autonomia nella scelta delle inquadrature). 
Quelli che a nostro avviso si presentano come i primi esempi di uno 
sguardo sulla borgata inteso ad osservare internamente il mondo ritrat-
to, provengono innanzitutto dalla volontà di intellettuali (non romani) 
di richiamare l’attenzione del paese sul dramma sociale di queste parti 
di città. Ma in che maniera, attraverso la fotografia, la periferia ci parla 
già di sé, da sé?
Tazio Secchiaroli, fotografo di borgata
Paparazzo per antonomasia e fotografo di cinema, Tazio Secchiaroli 
è un borgataro nato nel 1925 a Centocelle −49. Sovente si è dedicato, 
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in parallelo all’attività di fotografo d’assalto, alla ripresa fotografica di 
alcune aree di periferia −50, sebbene questa parte del suo operato sia 
stata discussa solo marginalmente. Autore poco attento alla conserva-
zione dei negativi, le sue fotografie di borgata ammonterebbero oggi a 
solo una cinquantina di riprese −51. Le due che prendiamo in esame 
(figg. 3, 4), scattate nel 1952 −52, risalgono al primo periodo del suo ap-
prendistato presso l’agenzia VEDO di Adolfo Porry Pastorel −53: sono 
gli anni in cui Secchiaroli, non ancora professionista e in una condizio-
ne socio-economica assai incerta, per far fronte al mercato dell’editoria 
periodica sviluppa alcune peculiarità operative – come l’istintività d’a-
zione e la schiettezza formale – che si sarebbero rivelate distintive per 
tutta la sua fotografia.
Ventenne, Secchiaroli fotografa la borgata in qualità di ‘scattino’ 
(perlopiù parenti ed amici in occasioni di cerimonia) già dal 1944-1945 
−54; quindi dal 1952, nei momenti liberi dall’impegno alla VEDO, si de-
dica nuovamente a ritrarre gli ambienti di periferia a lui familiari. Una 
prima considerazione ci porta a riflettere sulle motivazioni che lo spin-
gono a fotografare in questi anni la borgata, considerato il suo tenore di 
vita e il costo di apparecchio e pellicole −55. Non possiamo escludere il 
tentativo di vendere qualche fotografia, ma egli era all’epoca sconosciu-
to e i suoi agganci redazionali si esaurivano a testate quali “Il Giornale 
d’Italia” o “Il Messaggero”, difficilmente interessate a pubblicare foto-
grafie di borgata −56. Si potrebbe ipotizzare, quindi, che la sua attività 
fotografica in periferia sia da considerarsi, agli esordi, di interesse an-
zitutto individuale.
Una sua fotografia ci mostra una baracca (fig. 3) di fronte alla qua-
le sono presenti due uomini e diversi oggetti ammassati disordinata-
mente. Il luogo dello scatto si ipotizza essere il Mandrione, non distante 
dalla borgata di Centocelle −57. Le due figure non sembrano essere il 
soggetto principale della ripresa; piuttosto è rilevante la presenza di un 
gran numero di banchi e arnesi, in particolare del grosso oggetto ritrat-
to sulla sinistra, di cui è presente un secondo esemplare – visto frontal-
mente – sopra il carretto a cui l’uomo è poggiato. Si tratta di congegni 
musicali meccanici, nello specifico di piani a cilindro, in disuso già negli 
anni Trenta, ma dal dopoguerra suonati per la strada da vagabondi e 
girovaghi. Gli ingombranti strumenti, posti in primo piano, sono i pro-
tagonisti della fotografia: la presenza dei due uomini, forse artigiani o 
più semplicemente musicanti o circensi, vi si lega strettamente.
Un’altra fotografia (fig. 4) mostra cinque bambini sulla porta di un 
tugurio: a giudicare dalla presenza di un pianoforte sul carretto, è ipo-
tizzabile che sia stata scattata negli stessi anni e nel medesimo luogo. Ad 
uno sguardo più attento, si tratta in realtà dello stesso pianoforte della 
fotografia precedente, di cui possiamo riconoscere gli identici elementi 
e le lamiere della baracca, ripresa da due diverse prospettive. In questo 
caso, se l’obiettivo di Secchiaroli fosse stato principalmente quello di 
una denuncia sociale, egli si sarebbe dovuto porre a sinistra del carret-
to, per non nascondere i bambini e la baracca dietro al grosso oggetto.
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Suffragati dalle osservazioni sul contenuto, peraltro avvalorate sul 
piano formale dal taglio dell’immagine e, su quello stilistico, da una 
resa diretta, scarna e scevra del patetismo che al contrario caratterizza 
la fotografia di borgata degli anni 1945-1960, siamo portati a pensare 
che Secchiaroli avesse realizzato le due fotografie più per se stesso che 
non per un’ipotetica vendita. Va anche presa in considerazione l’ipo-
tesi che egli, originario di una zona situata nei pressi del Mandrione, 
avesse familiarità con quel piano e che pertanto non ne nutrisse una 
semplice curiosità; non meno plausibile l’eventualità che egli conosces-
se i due uomini ritratti. L’interesse tutto personale di Secchiaroli per 
i pianoforti ci richiama ad alcuni aspetti della modalità di rappresen-
tazione proposta da Alberto Lattuada nella serie fotografica di Occhio 
Quadrato (1940) −58, in cui una diversa realtà di emarginazione veniva 
narrata attraverso la memoria che circondava gli oggetti, piuttosto che 
nel ritratto dei suoi abitanti. In questo senso gli oggetti nelle fotografie 
di Secchiaroli possono divenire per noi dei rimandi, indici di una storia 
che non si esaurisce alla povertà ritratta, ma che rinvia alla presenza 
stessa di una popolazione, ai due uomini e al loro mestiere, nonché a 
un’usanza musicale di borgata.
Gli anni che vanno dal 1945 al 1960 sono fortemente segnati dal pas-
sato storico ed ancora legati al fenomeno della Resistenza e della Libe-
razione (con una fotografia che si legittima dello stesso trascorso storico 
e ideologico). A partire dai primi anni Sessanta il principio e la motiva-
zione sociale diverranno la modernizzazione e la maggiore prosperità 
economica, misurata sul singolo e non più sulla collettività −59. Da un 
contatto sempre maggiore della borgata con la società esterna, anche le 
interconnessioni sociali, caratteristiche della vita in periferia, andranno 
via via stemperandosi −60, insieme ai rapporti con le culture d’origine e 
alle specificità individuali, per giungere a quel processo di omologazio-
ne sociale che prenderà avvio proprio dagli anni Sessanta. Nell’intento 
di rintracciare una modalità di rappresentazione visiva della borgata, 
non costretta entro i vincoli della gabbia politico-ideologica (che, per le 
ragioni considerate, è propria di molta fotografia degli anni 1945-1960), 
o eccessivamente appesantita di lirismo, che possa farsi voce della bor-
gata stessa negli anni immediatamente precedenti al suo stravolgimen-
to, vogliamo cogliere nelle fotografie di Secchiaroli uno sguardo ancora 
partecipativo dell’ambiente ritratto −61.
Conclusioni
I tre casi considerati riflettono altrettante trasformazioni nella restitu-
zione visiva e verbale della borgata. Nell’ambito dell’editoria periodica, 
il contributo del 1946 di Giorgio Caproni è testimone di una prima mu-
tazione, sebbene principalmente testuale: un intellettuale non romano 
propone un’inedita riflessione (in più articoli) sul popolo di periferia, 
immediatamente prima di Paisà di Rossellini e dunque in anticipo sulla 
grande produzione cinematografica che con maggior irruenza mostrerà 
la borgata. I singoli abitanti non compaiono ancora, ma la prospettiva 
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delle borgate negli anni 
Sessanta e Settanta, 
Ferrarotti 1979.
− 61 Secchiaroli 
fotografa di nuovo la 
borgata nel settembre 
del 1960, seguendo Pier 
Paolo Pasolini durante i 
sopralluoghi per il film 
Accattone. Le fotografie 
sono state raccolte da 
Graziella Chiarcossi in 
un importante album, 
di cui chi scrive ha in 
corso di pubblicazione un 
approfondimento. 
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